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Se la modernità
omologa l’islam
DI EDOARDO CASTAGNA

immagine del terrorista bar-
buto nascosto in una grotta
chissà dove, che brandendo il

fucile inonda il suo pubblico di torren-
ziali minacce di morte e distruzione, a
prima vista è quanto di più lontano vi
possa essere dalla modernità. Agli anti-
podi di quella visione del mondo fatta
di democrazia e di rispetto, di metic-
ciato e di sforzi per comprendere l’altro
nella quale ci riconosciamo. Eppure, a
uno sguardo più attento si può cogliere
come anche quel guerrigliero sia in
realtà perfettamente moderno: il fucile,
naturalmente; il mezzo che usa per
diffondere le sue parole, internet; ma
sono moderni anche il contenuto del
suo messaggio e il fatto stesso che un
simile messaggio esista. Si sa, specie da
quando dopo l’Undici settembre siamo
stati invasi di studi sull’islamismo con-
temporaneo, che il fondamentalismo è
fenomeno recente, di poche decine di
anni. Ma la sua modernità non è solo
un dato cronologico: risiede nell’essen-
za della sua ideologia, nelle fondamen-
ta della sua origine e della sua capacità
di far presa su parte dell’opinione pub-
blica musulmana. Il saggio di Nilüfer
Göle è una guida alla comprensione di
queste fondamenta. Il nocciolo della
questione, secondo la sociologa turca,
risiede non nell’ampiezza ma al con-
trario nella pochezza della differenza
tra europei e musulmani, tra “noi” e
“loro”. La distanza tra i due sistemi (le
due “civiltà”, secondo il lessico hun-
tingtoniano che è andato per la mag-
giore nei primi tentativi di comprende-
re l’Undici settembre) è apparsa troppo
risicata, minima, alla parte più debole.
E questa ha reagito imboccando la
strada divergente: «Le similitudini –
scrive la Göle – e la sempre maggiore

vicinanza tra il mondo moderno e l’i-
slam, tra uomini e donne. L’islam,
compreso quello del Medio Oriente
(con la sua vicinanza geografica all’Eu-
ropa, il monoteismo e l’emigrazione),
illustra nel modo più drammatico il
problema della “differenza minima”».
La sociologa incentra le sue riflessioni
sull’islam d’Europa o dei suoi imme-
diati margini, parlando di “interpene-

trazioni”: un
processo di
scambio e di
flusso conti-
nuo, che mo-
difica sia la
quotidianità
concreta sia il
quadro di rife-
rimento ideale
dei musulma-
ni, stanziali o

migranti, nel loro faccia a faccia con la
modernità europea. La gran parte di
questi musulmani, va detto, in questa
modernità tende a stemperarsi, a per-
dersi; gli immigrati di seconda e terza
generazione spesso non parlano altra
lingua di quella del Paese che ha accol-
to i loro genitori, ne condividono men-
talità e difetti, spesso ne sono cittadini.
È qui che si innestano le reazioni con-
tro quella “differenza minima” che ten-
de a diventare inesistente e che, in
frange minimali, alimenta anche il ter-
rorismo. La Göle indica tre punti chiave
in questo processo: «Il velo, gli attentati

suicidi e la candidatura turca» all’Unio-
ne europea. Il suo L’islam e l’Europa
non procede in modo sistematico, ma
per frammenti e per immagini. Le stu-
dentesse che, in Turchia come in Fran-
cia, pretendono di indossare il velo
all’università – un velo che le loro ma-
dri non indossano – sperimentano una
strada nuova, nella quale la Göle inve-
ste grandi speranze. Una strada al tem-
po stesso pienamente moderna nel
senso europeo del termine (con l’uni-
versità) e pienamente identitaria (con il
velo), in rapporto non conflittuale. Dal-
le donne viene cioè l’opposto speculare
al terrorista suicida, che butta tutto sul
piatto dell’affermazione dell’identità
senza rendersi conto che, nel farlo, si
appiattisce sulla modernità che vorreb-
be negare: quella delle culture che si
intrecciano (anche nella forma nichili-
sta del conflitto), delle comunicazioni

che corrono in Rete, dell’omo-
geneizzazione etnico-religiosa
(la Göle insiste molto sulla
creazione ideologica di un solo
islam, laddove la storia ce ne
ha consegnati decine, declinati
secondo le specifiche tradizio-
ni locali del vasto ed eteroge-
neo mondo musulmano). La

candidatura turca all’Ue è così contem-
poraneamente la conferma e il banco
di prova di questa “differenza minima”.
Sia per la Turchia, la sua società e la sua
tenuta alla sfibrante attesa; sia per l’Eu-
ropa e la sua capacità di essere inclusi-
va. Anche accettando di non detenere
il monopolio della modernità.
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Interpenetrazioni

Armando. Pagine 174. Euro 18,00

’L

saggistica
La Metropolis di Fritz Lang
scelta obbligata per il futuro?

DI DAMIANO PALANO

el corso del Novecen-
to il futuro della città
è stato immaginato

in modi molto diversi. Negli
anni Venti Fritz Lang rappre-
sentò Metropolis come una
sorta di New York fantascien-
tifica. Una città "verticale", in
cui mastodontici grattacieli
svettavano verso l’alto, e in
cui le strade risultavano pe-
rennemente oscurate dal-
l’ombra dei palazzi. Qualche
decennio dopo il fascino delle
’città verticali’ iniziò però a
offuscarsi. Negli anni Cin-
quanta e Sessanta buona par-
te dei ceti più abbienti se ne
andò dal centro intasato e so-
vraffollato delle grandi metro-
poli americane per rifugiarsi
nei sobborghi residenziali. E il
simbolo della città del futuro
divenne Los Angeles: uno
sterminato agglomerato ur-
bano distribuito su una su-
perficie immen-
sa e contrasse-
gnato da una
bassissima den-
sità abitativa.
Proprio in quel
periodo, la
grande urbani-
sta americana
Jane Jacobs
scrisse il suo fa-
moso Vita e
morte delle
grande città (Ei-
naudi). Un libro
che celebrava la
città come
straordinario la-
boratorio di
creatività. Ma
che, al tempo
stesso, condan-
nava la ’città
verticale’, per-
ché, ai suoi oc-
chi, i grattacieli
erano destinati a produrre de-
grado, criminalità e povertà.
In questo libro Edward Glae-
ser riprende ora molte delle
intuizioni di Jacobs. Ma ne
contesta proprio la tesi prin-
cipale. E si impegna così in u-
na difesa a spada tratta della
"città verticale" prefigurata da
Metropolis. Per Glaeser, eco-
nomista all’Università di Har-
vard, l’elevata densità e la vi-
cinanza tra le persone sono e-
lementi che consentono alle
idee di circolare rapidamente.
I grandi centri urbani sono un
polo di attrazione per coloro
che vanno in cerca di succes-
so, di un lavoro migliore. Se
tutto questo era vero per la
Firenze di Brunelleschi, non è
meno vero oggi per Bangalore
e Mumbay. E, soprattutto, se-
condo Glaeser, non risulta so-
stanzialmente modificato

neppure dalle nuove tecnolo-
gie. Perché le interazioni "fac-
cia a faccia" continueranno a
giocare un ruolo fondamen-
tale. Se la città è destinata a
rimanere centrale dal punto
di vista economico e cultura-
le, ciò non significa però che
non sarà investita nel prossi-
mo futuro da una sfida epo-
cale, su cui Glaeser non man-
ca di attirare l’attenzione. U-
na sfida che riguarda lo stile
di vita centrato sull’automo-
bile, destinata a coinvolgere
anche il modo di concepire le
nostre città. La convinzione
"ecologista" di costruire quar-
tieri suburbani verdi, secondo
Glaeser, ha prodotto infatti
conseguenze poco rispettose
degli equilibri ambientali. La
fuga verso i sobborghi e la
struttura urbanistica di Los
Angeles (o della celebre Sili-
con Valley) si basano sul pre-
supposto che l’automobile sia
una componente insostituibi-

le nella vita di o-
gni individuo.
Un modello po-
co sostenibile
dal punto di vi-
sta ambientale.
Se grandi giganti
economici in a-
scesa come Cina
e India dovessero
sposare l’idea di
uno sviluppo ur-
bano basato sul
sobborgo resi-
denziale, le con-
seguenze, preve-
de Glaeser, sa-
rebbero disastro-
se. La soluzione
consiste allora in
una sorta di ritor-
no a Metropolis.
E cioè nello svi-
luppo "verticale"
delle città. Natu-
ralmente, si tratta

di una proposta destinata a in-
contrare molte perplessità, so-
prattutto nella "vecchia Euro-
pa". Perché è evidente che il
fascino delle nostre città risie-
de nella capacità di conservare
le radici storiche. E perché l’in-
vito di Glaeser può suonare
anche come una sorta di am-
bigua legittimazione di una
speculazione senza scrupoli.
Ma si tratta di uno scenario
che non può essere accanto-
nato senza qualche riflessione. 
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IL TRIONFO 
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Come la nostra più grande 
invenzione ci rende 
più ricchi e felici 

Bompiani. Pagine 588. Euro 23
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geopolitica
La globalizzazione
sembra incapace 
di rendere
giustizia 
alle differenze 
generando spinte 
fondamentaliste. 
Ma l’Occidente sa 
veramente essere 
inclusivo? 
Un saggio fra 
Europa e Turchia

Edward Glaeser

APPUNTAMENTO

DOMENICANI E CONCILIO
◆ Per gli incontri culturali a Santa
Maria delle Grazie, lunedì 8 aprile
alle 21 a Milano si terrà un
dibattito sul tema "Un Ordine, un
Concilio: i Domenicani al vaticano
II". L’occasione è la presentazione
del libro di Filippo Rizzi "Quelli
che fecero il Concilio. Interviste e
testimonianze" (Edb 2012). Con lo
stesso Rizzi interviene Marco
Salvioli, dello Studio Filosofico
Domenicano. L’incontro
successivo, il 15 aprile, sarà sul
tema: "I Padri della Chiesa fra
teologia e letteratura", con Moreno
Morani dell’Università di Genova.
Il 22 è previsto un incontro sul
rapporto fra spiritualità e
corporeità. Seguono il 29 aprile e il
6 maggio due dibattiti sulle
mistiche scrittrici nel rinascimento
e su santa Caterina da Siena.

LIBRI

È fra fede e scienza il vero fondamento del diritto

n questo
momento di
instabilità,

quando siamo
tutti ripiegati su
noi stessi e sulla

nostra vita di ogni giorno, quello
che sembra essere il risultato più
grave è il disinteresse che
aumenta nella popolazione
verso i fatti della politica.
Assistere a una lotta personale
fra i rappresentanti di vari partiti
fa male a chi aveva sempre
immaginato che fosse loro
compito primario perseguire il
bene di tutti. Si sente parlare da
ogni parte di rinnovamento, ma
fino a ora non se ne vede il
progetto, tanto meno un inizio di
collaborazione. E tutto questo
peggiorato ogni giorno da
accuse di disonestà, di imbrogli
e di scoperte a danno della
nostra credibilità anche nel
giudizio e nell’opinione degli
altri Paesi. Come credere d’ora in
poi alle promesse, alla buona
volontà, alla serietà personale di
chi dovrebbe essere
rappresentante di ognuno di noi
in un Parlamento e in un
Governo che non ha ancora
trovato motivo di lavorare uno
accanto all’altro in nome del
bene pubblico? Quando in un
film si ripetono troppo spesso
situazioni negative o già viste,
cambiamo canale. Ma qui dove è
la possibilità di cambiare canale
quando non siamo d’accordo su
questo sistema di promuovere il
proprio bene personale da parte
di chi è stato eletto per
migliorare la vita degli altri?
Dove è il sistema democratico
che ci ha salvato da tanti pericoli
nei primi anni della repubblica
se un voto che oggi voleva essere
di protesta si presenta anch’esso
senza un progetto per un futuro
possibile e costruttivo? Allora ci
viene presentata come unica
possibilità di fuga, il ricorrere di
nuovo al voto come se non ci
fosse l’eventualità negativa di
ritornare alle stesse condizioni
di oggi. Tutto questo a meno che
non si presenti una situazione
economicamente traumatica
tale da spingere il mondo
politico a una indiscutibile e
reale chiarezza di posizioni.
Rinnovare non significa gettare
via, ma migliorare dall’interno,
fare esami di coscienza e
affrontare con misura nuove
collaborazioni. Dare possibilità
al mondo giovane di avere una
preparazione sociale e politica
sulla base di uno studio serio e
di una onestà personale sicura.
Verrebbe da rileggere alcune
pagine scritte da De Gasperi nel
1943 alle quali volle mettere il
titolo di «Testamento politico»,
quando si trattava di delineare le
vie della ricostruzione e della
libertà. Ne trascrivo poche righe:
«L’opera di rinnovamento fallirà
se in tutte le categorie, in tutti i
centri non sorgeranno degli
uomini interessati, pronti a
faticare e a sacrificarsi per il
bene comune, e la democrazia
politica sarà una parola vana se
gli uomini che se ne fanno
sostenitori non si sentiranno
legati dalle ferree leggi della
solidarietà che derivano dalla
morale e dall’onore».
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filosofia

DI FRANCESCO TOMATIS

ilosofo del diritto allievo
di di Robilant e del teolo-
go Sequeri, dopo aver de-

dicato monografie a Hayek, El-
lul, alla reticolarità del fenome-
no giuridico e alla normatività
dell’immagine, Paolo Heritier
delinea in due approfonditi to-
mi una propria originale "Este-
tica giuridica". L’estetica giuridi-
ca è indispensabile sia per com-
prendere il ruolo del diritto, dei
suoi fondamenti e delle sue più
o meno efficaci sostituzioni
nell’attuale società dell’immagi-
ne, sia per leggere lo sviluppo
della civiltà occidentale. Con-
frontandosi con i principali e-
sponenti del dibattito sulla se-
colarizzazione, da Blumenberg
a Ellul, da Bonhoeffer a Del No-
ce, con l’epistemologia di Pop-

per e la teoria della globalizza-
zione di Sen, con Kelsen, Sch-
mitt e, in particolare, il canoni-
cista francese Legendre, Heritier
mostra come, da Giustiniano al-
le multinazionali, dalla struttu-
razione del Corpus iuris canoni-
ci alla tecnocrazia sia riscontra-
bile un costante riferimento a
un fondamento terzo, finziona-
le, del diritto, misconosciuto,
senza la comprensione del qua-
le non sarebbe possibile inten-
dere appieno la complessità del
vivere civile odierno o passato.
Heritier sottolinea come l’oblio
del fondamento trascendente
del diritto, poi dello Stato e della
scienza moderni conduca a un
riduzionismo razionalista, gui-
dato da una concezione dispoti-
ca della verità, incapace di com-
prendere ampie sfere dell’uma-
no e quindi di governare le so-

cietà, con conseguenze totalita-
rie e oppressive già realizzatesi.
Inoltre illustra incisivamente
come il terzo escluso fra l’oppo-
sizione di consumatori e ma-
nagment globale, profani e
scienziati, agisca comunque
pervasivamente, in maniera in-

consapevole o non riconosciu-
ta, nella stessa civiltà attuale,
come vera e propria normatività
dell’immagine, sacralizzata e i-
dolatrizzata. Infine, aldilà dell’a-
nalisi della finzionalità presup-
posta al diritto, svolta nella sua
estetica giuridica, Heritier sa an-
che approfondire ulteriormen-
te, in termini di antropologia e
teologia giuridica, la questione
della trascendenza reale del fon-
damento e della libertà dell’uo-
mo, rinviando ad altri due studi,
di cui il presente costituisce il
primo d’una trilogia, la peculia-
re trattazione. Con la riforma
della Chiesa gregoriana, nell’XI
secolo, il cristianesimo adottò la
struttura giuridica romana, in-
nestandola sulla fede comunita-
ria cristiana, ma attraverso una
separazione fra diritto e teolo-
gia. Il meccanismo di fondazio-

ne finzionale del diritto proprio
al Corpu iuris civilis giustinia-
neo, esteticamente rappresenta-
to nell’Imperatore stesso, finzio-
nale corpo di Dio in terra, venne
ereditato nel Corpus iuris cano-
nici, garantito dal Papa e dalla
Chiesa, corpo e sposa di Cristo.
Tale sacralizzazione proseguì
nella sostituzione di Imperatore
o Papa con il corpo del Leviata-
no hobbesiano, divinizzazione
del nascente Stato moderno, per
poi via via veder occupato l’or-
mai manipolabile vuoto spazio
fondativo del potere dalla Nor-
ma fondamentale al vertice del
positivismo giuridico razionali-
sta, dal Führer nazionalsociali-
sta, infine dal grande mercato
globale sostenuto dal consumi-
smo delle società attuali. L’este-
tica giuridica è quella filosofia
del diritto capace di compren-

dere il fondamento non razio-
nale, non scrivibile né scritto,
finzionale del diritto, nonché
dei sistemi scientifici razionali e
chiusi, delle società apparente-
mente regolate solo da tecnica o
economia. Per essa è indispen-
sabile, secondo il filosofo Heri-
tier, rivolgersi al Cristianesimo,
in cui fede e sapere non conflig-
gono, ma costituiscono due im-
prescindibili aspetti dell’uomo.
Non solo in quanto il Cristiane-
simo sia indispensabile per in-
tendere la storia del diritto in
Occidente, ma anche per com-
prenderne l’antropologia.
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Paolo Heritier

L’economista 
Edward Glaeser 
smonta i luoghi 
comuni «ecologisti» 
e rispolvera il mito 
della «città verticale»

A due settimane dall’elezione, Papa Francesco,
com’era prevedibile, travolge i Bestseller della
fede e conquista ben 8 posizioni, di cui 6 nuove
entrate, e l’attenzione di differenti case editrici.
Unico outsider I verbi del prete (EDB), una
riflessione sulle forme dello stile presbiterale,
mentre resistono gli esercizi spirituali di Ravasi.

a cura di Rebeccalibri
I bestseller della fede Papa Bergoglio, altri sette giorni da leader

È un’ideologia contemporanea
anche l’esistenza di un solo
islam, quando la storia ce ne ha
consegnati decine, declinati
secondo le tradizioni locali

1. Umiltà, la strada verso Dio
Francesco (J. Mario Bergoglio). EMI, pp. 64, euro 6,90 ▲▲

2. Guarire dalla corruzione
Francesco (J. Mario Bergoglio). EMI, pp. 64, euro 6,90 ▲▲

3. Papa Francesco. La vita e le sfide
Saverio Gaeta. San Paolo, pp. 144, euro 9,90 ▲▲

4. Papa Francesco. Il Papa si racconta
S. Rubin, F. Ambrogetti. Salani, pp. 192, euro 12,90 ▲▲

5. Francesco. Un papa dalla fine del mondo
Gianni Valente. EMI, pp. 64, euro 5,00 ▼

Una donna con niqab parla al cellulare davanti al tribunale di Meaux, a Parigi. Sotto Nilüfer Göle

DA RISCOPRIRE

In ricordo di Nervo
"Le politiche sociali in Italia:
una storia, un
testimone. Le
interviste a
Giovanni Nervo
della Fondazione
Zancan" di A.
Prezioso (EDB,
2001). Un libro-
intervista per ricordare le
parole di mons. Nervo, primo
presidente di Caritas, appena
scomparso. Un esempio.
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di Maria Romana De Gasperi

Ieri & domani

6. Aprite la mente al vostro cuore
Francesco (J. Mario Bergoglio). Rizzoli, pp. 250, euro 14 ▲▲

7. Misericordia. 
Walter Kasper. Queriniana, pp. 336, euro 26 ▼

8. L’incontro. Ritrovarsi nella preghiera
Gianfranco Ravasi. Mondadori, pp. 152, euro 9,90 ▼

9. Il cielo e la terra
Francesco (J.M.Bergoglio); Mondadori pp. 228, euro 9,90▲▲

10. I verbi del prete
Aa.Vv. EDB, pp. 160, euro 11,50 ▲▲

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene
elaborata da "Rebeccalibri" rilevando i dati dalle librerie
Ancora,  Dehoniane, Elledici, In Dialogo, Messaggero, Paoline,
San Paolo. Sono esclusi i titoli inferiori a 5 euro e non sono
compresi la Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i sussidi. Info:
www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana. 

LEGENDA: ▲ in ascesa; ▼ in discesa;        stazionario  
▲▲ nuovo ingresso;  ▲▲▲▲  rientro in classifica

Il disagio di fronte 
a una politica che non 
lavora al bene di tutti

▼

▼
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